Prestazioni artistiche

Cassazione, 26 luglio 1963, 2143/1963
I contratti di scrittura teatrale, in forza dei quali gli imprenditori assumono gli interpreti assicurandosi contro corrispettivo le loro prestazioni artistiche, dànno luogo a rapporti di lavoro subordinato, in quanto, da un lato, vi è un datore di lavoro, che organizza a suo rischio gli spettacoli apprestandone i mezzi umani e materiali e, dall'altro lato, vi sono gli esecutori o interpreti, i quali, qualunque sia l'eccellenza o il pregio dei loro apporti individuali secondo le rispettive capacità, forniscono pur sempre prestazioni consistenti nella messa a disposizione di energie lavorative di ordine intellettuale e fisico, restando in varia misura soggetti alle direttive dell'imprenditore o del suo 'alter ego' sul piano disciplinare e anche artistico.

Tribunale di Modena, 8 gennaio 1971

Il contratto di scrittura teatrale, in forza del quale l'impresario assume l'interprete assicurandosi, dietro promessa di corrispettivo, la sua prestazione artistica, dà luogo ad un rapporto di lavoro subordinato.

Pretura di Milano, 28 aprile 1981

Formano oggetto di un contratto di lavoro subordinato le prestazioni artistiche, che pur caratterizzate da un certo grado di autonomia professionale, siano rese nell'ambito di un'attività imprenditoriale programmata e diretta da chi si avvalga di tali prestazioni per l'organizzazione di uno spettacolo con finalità anche di lucro.
Cassazione, 9 novembre 1981, 5922/1981
Il contratto di scrittura artistica (compreso quello riguardante il regista) ben può inquadrarsi nello schema del rapporto di lavoro subordinato ove presenti gli estremi caratteristici di tale rapporto, e cioè, da una parte l'imprenditore che organizzi a suo rischio lo spettacolo o la registrazione di questo, utilizzando i necessari mezzi tecnici, e, dall'altra, l'esecutore o interprete che si limiti, dietro retribuzione, a fornire le proprie energie lavorative, anche se altamente qualificate, per la realizzazione delle finalità dell'impresa, restando soggetto alle direttive dell'imprenditore sul piano organizzativo e disciplinare.
Cassazione, 6 gennaio 1982, 20/1982  

Il contratto di scrittura artistica può inquadrarsi nello schema del rapporto di lavoro subordinato, ma solo qualora presenti gli estremi caratteristici del rapporto stesso e, cioè, da una parte, un imprenditore che organizzi a suo rischio la produzione di un'opera e, dall'altra, l'artista che si limiti dietro retribuzione a fornire le proprie energie lavorative per la realizzazione delle finalità dell'impresa, restando soggetto alle direttive dell'imprenditore sul piano organizzativo e disciplinare; nel caso di un contratto per la sceneggiatura e la regia di un'opera cinematografica, in cui sia data ogni più ampia autonomia sia per l'attività preparatoria che per la direzione artistica e il montaggio del film, si è in presenza di un contratto d'opera (art, 222 c.c.) e non di lavoro subordinato.
Cassazione, 27 marzo 1984, 2001/1984

Il contratto di scrittura artistica va inquadrato nello schema del rapporto di lavoro subordinato (con la conseguente competenza del pretore quale giudice del lavoro in ordine alle controversie che ne derivano) ove di tale rapporto presenti gli elementi caratteristici, per essere la prestazione artistica fornita, contro retribuzione e con vincolo di subordinazione, a favore di un soggetto che organizzi lo spettacolo a suo rischio, intendendosi la subordinazione come obbligo per l'artista di ottemperare ai criteri direttivi ed alle esigenze organizzative del beneficiario della prestazione.

Cassazione, 4 ottobre 1988, 5338/1988
Il contratto di scrittura artistica non può configurarsi come locatio operis, ma deve inquadrarsi nella figura della locatio operarum o della collaborazione parasubordinata allorché - tenendo conto delle peculiari e concrete modalità di svolgimento del rapporto - l'oggetto di quest'ultimo non sia costituito da un unico opus, autonomamente caratterizzato e nettamente definito nei suoi limiti, collegato sinallagmaticamente ad un compenso a sua volta definito in misura unitaria e globale, ma dall'effettuazione periodica di prestazioni artistiche (nella specie, prestazione di piano-bar) con corrispondente determinazione frazionata del pagamento del corrispettivo." Si fa anche osservare che il D.P.R. 24/9/63 n. 2053 sul collocamento dei lavoratori dello spettacolo considera gli attori lavoratori subordinati tanto è vero che, indicandoli come artisti, nell'art. 1 dispone: "Il collocamento alle altrui dipendenze degli orchestrali, corali, ballerini, artisti e tecnici della produzione cinematografica, degli spettacoli teatrali , .…è stabilito su base nazionale. A tal fine è istituito un ufficio speciale con sede in Roma e proprie sezioni in Milano, Napoli e Palermo.
Cassazione Civile 22 luglio 1983, 5050
Il contratto di scrittura artistica può ben inquadrarsi nello schema del rapporto di lavoro subordinato ove presenti in concreto, secondo l' apprezzamento del giudice di merito ( incensurabile in sede di legittimità, e congruamente motivato) gli estremi caratteristici di siffatto rapporto, e cioè da un lato l' inserimento dell' opera dell' artista in un complesso di mezzi tecnici ed economici organizzati a proprio rischio dall' imprenditore al fine della realizzazione dello spettacolo e dall' altro una prestazione d' opera che si limiti, dietro retribuzione, allo svolgimento di energie lavorative strumentali rispetto a tale realizzazione e soggette alle direttive dell' imprenditore sul piano organizzativo, restando irrilevante che all' artista sia riservato un determinato potere di controllo sulla sceneggiatura o dovuto un compenso a mezzo di partecipazione agli utili.

Pretura di Milano, 14 giugno 1990
Il contratto di management e di esclusiva rappresentanza artistica produce i suoi effetti solo fra le parti; anche ove il contratto di esclusiva vada qualificato come un mandato senza rappresentanza, anche nell' interesse del mandatario, che in quanto tale non si estingue per revoca da parte del mandante, deve ritenersi che quest' ultimo non perda la disponibilità dei diritti affidati in gestione al mandatario; è ammissibili che un artista, legato da patto di esclusiva ad una determinata impresa, comunichi a quest' ultima la propria disdetta e concluda altro analogo con diverso soggetto; è lecito il comportamento di un' impresa concorrente che stipuli un contratto con un artista legato ad altri da patto di esclusiva; la natura dell' attività oggetto del contratto di esclusiva non consente l' esecuzione coattiva degli obblighi assunti dall' artista interprete.
Cassazione Civile, 13 giugno 1981, n. 3851
L' attività del regista, in quanto implicabile una prestazione d' opera intellettuale, è inquadrabile in un rapporto di lavoro subordinato o autonomo, a seconda che sia svolta alle dipendenze del produttore dello spettacolo, con inserimento nell' organico aziendale del medesimo o abbia, invece, ad oggetto il compimento di un opus determinato, da fornirsi attraverso modalità esecutive non assoggettate a controlli più ampi di quelli consentiti al soggetto richiedente una prestazione d' opera professionale autonoma, l' accertamento e la valutazione delle  circostanze idonee, in concreto, a far inquadrare l' attività di un regista nell' uno o nell' altro dei due rapporti configurabili in astratto sono riservati al giudice del merito e sono incensurabili in sede di legittimità, se sorretti da motivazione adeguata ed immune da vizi logici e giuridici.
Cassazione Civile, 5 febbraio 1991, n.1111
Gli indossatori e tecnici non possono considerarsi lavoratori dello spettacolo, in quanto l' attività della sfilata di moda esula dallo spettacolo ed è sussidiaria dell' attività commerciale ed industriale dell' abbigliamento, posto che, ancorché inserita in contesti rappresentativi, spesso di evidente carattere spettacolare, è intesa unicamente alla commercializzazione del prodotto presentato.

Cassazione Civile, 5 maggio 1967 n. 874
Gli esecutori interpreti di uno spettacolo, retribuiti in misura fissa, qualunque possa essere il pregio ed il livello delle loro prestazioni artistiche, forniscono sempre opera subordinata consistente nel mettere a disposizione dell' imprenditore le loro energie lavorative d' ordine intellettuale, così restand, in varia misura, soggetti, nella loro collaborazione, alle direttive e agli ordini dell' imprenditore. Il rischio professionale dell' artista, limitato ai riflessi eventualmente negativi della sua prestazione sull' opinione pubblica con scapito della sua reputazione è estraneo alla scittura giuridica del contratto di lavoro subordinato. Pertanto, l' artista che, senza il consenso dell' impresario non partecipi ad un determinato lavoro artistico, indicato nelontratto di lavoro, è da ritenere inadempiente, anche se, a sua giustificazione, invochi il timore di compromettere la sua fama presso la critica ed il pubblico.
Tribunale di Firenze, 4 dicembre 1989
Le indossatrici nelle manifestazioni di moda non possono ritenersi come meri strumenti di presentazione dell' abito, ma sono elementi di un complesso "spettacolo" (inteso come insieme di elementi tipici: regia, scenografia, luci, musiche, effetti speciali) offerto agli spettatori per determinare gusti ed atteggiamenti, attraverso la rappresentazione di un certo stile di vita di cui l' abito è immagine ed espressione; si deve, pertanto, ritenere che le prestazioni delle indossatrici rese durante le manifestazioni di moda siano assoggettabili a contribuzione ENPALS.
